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SINOSSI
«Oggi è il mio compleanno e vorrei sentir parlare solo di cose allegre.»
Andréa non sa ancora che l'arrivo a «sorpresa» di sua figlia maggiore, Claire, scomparsa da tre anni e fermamente decisa a riprendersi quello che le spetta, sconvolgerà il suo programma e scatenerà una tempesta in famiglia.


NOTE DI REGIA

È la prima volta che giro un "film famigliare", che è quasi un genere cinematografico vero e proprio, al pari della commedia romantica o del thriller.
L'obiettivo è fare una commedia su un tema drammatico, stando attento a preservare sempre un equilibrio tra queste due dimensioni. C'è un sentimento di intimità tra i personaggi perché ciascuno di loro vive un dramma personale, ma c'è anche un lato farsesco che emerge con forza nelle scene di gruppo.
L'aspetto più impegnativo della scrittura è stato fare in modo che il racconto, che si sviluppa nell'arco di meno di una giornata, rivelasse i legami che uniscono i vari componenti di questa famiglia. In una cornice temporale molto compatta, quella di una festa di compleanno, comprendiamo i meccanismi di funzionamento di questa famiglia e possiamo supporre il modo in cui sono sempre stati spartiti i vari ruoli.
Ogni famiglia è unica e tuttavia tutte le famiglie sono uguali. E all'interno di uno stesso nucleo famigliare, ciascun componente assomiglia agli altri e tuttavia vorrebbe essere diverso. La famiglia è una messa in scena teatrale: ognuno ha un ruolo da interpretare, un personaggio che gli è o le è stato assegnato fin dall'inizio, dalla prima infanzia, e del quale fa molta fatica a liberarsi.
In un altro ambiente, non necessariamente interpretiamo lo stesso ruolo, ma non appena entriamo in contatto con i nostri famigliari, riattiviamo le antiche dinamiche. Tutti recitiamo un copione che conosciamo a memoria. E l'interpretazione è tanto più intensa quando ci ritroviamo a casa dei nostri genitori, con i quali ciascuno di noi ha un legame molto forte.



INTERVISTA CON CÉDRIC KAHN 
Il suo undicesimo lungometraggio si iscrive in un filone cinematografico che è quasi diventato un vero e proprio genere: il film famigliare. Qual è l'origine di questo progetto?
Non so esattamente come sia nata l'idea, ma quello che posso dire è che portavo questa storia dentro di me da moltissimo tempo, forse addirittura da sempre, e mi ci sono voluti tutti questi anni e tutti questi film perché mi sentissi legittimato a raccontarla. Ma a partire dal momento in cui si è imposta, ogni passaggio è avvenuto in modo molto rapido. Nell'autunno 2017, non appena ho terminato LA PRIÈRE, ho scritto un primo trattamento di una ventina di pagine e l'ho fatto leggere a Sylvie Pialat, la produttrice, che ha immediatamente intuito che fosse un progetto da realizzare in fretta, come se avesse sentito al tempo stesso un'urgenza e un rischio di allontanamento. A partire da quel momento, ogni cosa è avvenuta in rapida successione: dalla scrittura della sceneggiatura, alla ricerca degli attori e dei finanziamenti, fino alle riprese che sono iniziate poco tempo dopo. Per me che sono lento di natura, è stato un po' vertiginoso, ma l'ho presa come una sfida.
Come quasi tutti gli eroi dei suoi film precedenti, Claire è un personaggio «borderline». Ma per la prima volta il protagonista è una donna.
Sì, è vero, e più in generale direi che è un film che ha nel suo cuore le donne. Donne potenti, comiche, tragiche. E per quanto mi riguarda, direi: finalmente! Era ora… E ho adorato lavorare con tutte queste attrici.
Il dispositivo del film, preso a prestito dal teatro, le è apparso evidente fin dalle prime fasi della scrittura?
La mia intenzione non era fare «un'opera teatrale», ma diciamo che è una scelta che si è imposta in modo naturale per via del soggetto, dal momento che c'è un'unità di luogo (la casa), di tempo (il film si svolge in meno di 24 ore) e di azione (tutto ruota attorno al compleanno della madre). La storia si articola in tre atti e i dialoghi abbondano. La teatralità deriva anche dai personaggi stessi poiché abbiamo la sensazione che si mettano in scena, che a volte interpretino un ruolo che viene loro imposto, con un lato che a tratti è quasi di vaudeville. E in riferimento alle due regie di cui si parla nel corso della narrazione (il film di Romain e la pièce di Emma), queste svolgono la funzione di matriosche che permettono di mettere in prospettiva il racconto. Offrono anche una forma di sbocco, un po' come se la finzione diventasse l'ultimo baluardo contro la follia.
Questi spettacoli portano anche buon umore e leggerezza. Più in generale, tragedia e commedia coesistono lungo tutto il film.
Volevo raccontare una famiglia un po' bizzarra, ma anche molto gioiosa in cui ciascuno è libero di esprimere la propria fantasia e la propria creatività. Tra i vari componenti i rapporti sono piuttosto duri e tesi, a volte arrivano a dirsi cose terribili, ma è il loro modo del tutto personale di volersi bene. Volevo che si percepisse un'energia molto vitale, molto «viscerale», con dei bambini che non si contengono, bevono vino e si arrampicano sui tavoli, con degli adulti che si comportano come dei bambini, una vera libertà di spirito insomma. In loro ogni cosa è istintiva e spontanea, l'esatto contrario di una famiglia educata o «psicoanalizzata».
Il film ha una dimensione da «Cluedo famigliare». L'arrivo di Claire sembra far saltare in aria il gruppo, ma via via che si sviluppa il racconto, le rivelazioni, le manipolazioni, i capovolgimenti delle alleanze scuotono costantemente le certezze dello spettatore.
L’arrivo di Claire, la sorella maggiore, solleva d'acchito molte domande. Era scomparsa da diversi anni, piomba in casa con tutta la sua roba, non era stata invitata al compleanno della madre, malgrado sua figlia viva in quella casa con i nonni... Non c'è nulla di realmente normale, e tuttavia ognuno fa come se tutto lo fosse ed è forse questo l'aspetto più strano. Gli interrogativi si accumulano e il film diventa una sorta di indagine su quel personaggio. E man mano che si formulano delle risposte, il mistero si infittisce e non si comprende più realmente chi dice il vero e chi dice il falso, chi è il carnefice e chi la vittima. C'è un costante gioco di specchi, al punto che alla fine tutti sembrano contaminati dalla malattia che affligge Claire.
Con la sua vecchia tappezzeria e il suo aspetto sghembo, anche la casa è un vero personaggio.
Cercavamo una casa grande, una vestigia dei tempi andati, circondata da un bel giardino, ma soprattutto una casa un po' «scarcassata». Con lo scenografo, Guillaume Deviercy, abbiamo addirittura accentuato questo sapore di «avvizzimento». Dovevamo poter pensare che la famiglia avesse vissuto al di sopra dei propri mezzi, fantasticando un passato glorioso, coltivando l'idea di un mondo alla deriva. Tenevo anche molto a sottolineare il lato «fortino», cittadella inespugnabile, come se questa famiglia vivesse nell'angoscia del mondo esteriore, dell'invasione. In fin dei conti, ha quasi un aspetto irreale, come se i personaggi evolvessero in una falsa apparenza.
Con i suoi caratteri pittoreschi e i suoi dialoghi cesellati, FÊTE DE FAMILLE è un grande film di attori. Come ha selezionato il cast per dare vita a questa famiglia?
In modo molto metodico. A cominciare dalla madre, la pietra miliare di questo edificio famigliare: Catherine Deneuve è stata una scelta che si è imposta da sola. Il suo statuto, la sua aura, la sua fantasia, la sua umanità: ogni suo tratto risuonava con il personaggio. E dal momento che ha acconsentito molto velocemente, abbiamo costruito la famiglia attorno a lei. Tra il serio e il faceto, ho detto a Sylvie Pialat che il ruolo del fratello maggiore rompiscatole, con la vocazione del difensore-giustiziere, mi calzava a pennello e lei ha immediatamente abbracciato l'idea. Ho deciso di fidarmi del suo istinto, malgrado fossi molto reticente a cimentarmi al tempo stesso nella recitazione e nella regia. Poi, insieme ad Antoine Carrard (mio complice nel casting fin dai tempi del mio esordio), abbiamo iniziato delle lunghe sessioni di lettura con i vari attori. Avevo bisogno di vedere questa famiglia, di «annusarla», non potevo accontentarmi di una costruzione teorica. È stato un lungo esercizio di assemblaggio finchè il quadro non ha raggiunto la miglior composizione possibile, in un gioco di somiglianze e dissomiglianze, a coppie (Andréa e Claire, Vincent e Romain, Claire e sua figlia, la compagna del fratello maggiore e la fidanzata del fratello minore e via di seguito…). Il giorno in cui abbiamo riunito tutti gli attori attorno a un tavolo per leggere la sceneggiatura, ho avuto la sensazione che ogni strumento fosse presente e al suo posto, una sensazione che non mi ha mai abbandonato durante le riprese.
Era la prima volta che dirigeva Catherine Deneuve.
Sì. Prima di iniziare, ero piuttosto intimidito, ma non appena ci siamo messi al lavoro tutto mi è apparso molto semplice, più semplice di quanto non sia con molti altri attori. Catherine ha la capacità di vivere l'istante presente, il set, il suo personaggio e le situazioni del film che rende l'atmosfera molto leggera. È anche molto curiosa della regia, quindi ho potuto aprirmi completamente con lei.
Ed è anche la prima volta che recita in uno dei suoi film.
È un po' la stessa cosa. Mi sono fasciato la testa prima di essermela rotta e nell'istante in cui ho iniziato a recitare, tutto mi è parso più semplice. Ho avuto l'impressione di poter infondere il tono e l'energia da dentro. Ho anche potuto contare su attori di alto livello, molto virtuosi, molto autonomi. Con il direttore della fotografia, l'aiuto regista e la direttrice di produzione, abbiamo provato tutta la sceneggiatura negli ambienti del set prima dell'inizio delle riprese, in modo da conoscere in anticipo ogni posizione e movimento di macchina da presa. Con Yves Cape, abbiamo operato a monte delle scelte registiche molto precise e non abbiamo praticamente mai derogato. Il film è composto in gran parte di piani sequenza, con pochissimi assi. La macchina da presa non si muove, il movimento deriva dai personaggi. E per le scene statiche, come per esempio quelle dei pasti, abbiamo fatto il contrario: il testimone passa al découpage che crea il movimento. Ci sono anche due o tre inquadrature che definirei «mentali», in particolare durante la cena, quando si scatena il pandemonio: è come se fossimo dentro il cervello di Claire, che in quel momento, sembra totalmente isolata dal resto della famiglia.
Emmanuelle Bercot e Vincent Macaigne hanno in comune un senso della dismisura. E, come lei, sono entrambi registi…
Non l'ho fatto apposta a scegliere due attori che sono anche cineasti, ma forse è questo che rende credibile che i loro personaggi siano fratelli... Più seriamente, è vero che li ho scelti per il loro aspetto barocco e anche perché volevo degli attori potenti, comici, liberi, al servizio di personaggi irragionevoli. La loro coppia costituisce l'ossatura del film. Sono gli animatori del racconto e di volta in volta incarnano la fantasia, la manipolazione, la tragedia.
Come ha lavorato con Emmanuelle Bercot sul personaggio di Claire che, per via della sua personalità estrema, può essere complesso da impersonare?
Quando vediamo Emmanuelle sul grande schermo, abbiamo un'impressione di spontaneità, di facilità, mentre nella realtà si prepara moltissimo, è una grande lavoratrice. Quello che le dicevo era che non doveva recitare una pazza, ma al contrario difendere le convinzioni e la logica del suo personaggio. Con lei non ho citato riferimenti a film con personaggi borderline, ma durante la preparazione con la troupe abbiamo rivisto più volte MELANCHOLIA, UNA MOGLIE, UN TRAM CHE SI CHIAMA DESIDERIO…
Una «festa in famiglia» comporta scene di gruppo, un aspetto piuttosto nuovo nel suo cinema. Come ha affrontato questa sfida sul set?
Ne avevo già girate per TROP DE BONHEUR e LA PRIÈRE. Adoro le scene di gruppo, l'energia si moltiplica! Mi piace creare nel disordine e al contrario l'ordine mi angoscia. Quando si inquadrano più persone, accade sempre qualcosa di imprevisto, la scrittura viene stravolta, le battute esplodono, ci si toglie la parola... Nelle scene dei pasti, è come se la macchina da presa diventasse uno dei convitati. Ma in fin dei conti, il film resta piuttosto fedele alla sceneggiatura.
Il film segna il suo ricongiungimento con il montatore Yann Dedet, dieci anni dopo LES REGRETS. 
[bookmark: _gjdgxs]Ho un legame quasi filiale con Yann Dedet. Lo conosco da sempre, sono stato il suo stagista, mi sono formato con il montaggio e ho montato parecchi dei miei film. Mi sono sentito protetto, in particolare con questa storia a cui ho affidato molte cose personali. Avevo bisogno di questa fiducia, a maggior ragione per il fatto che ho anche recitato. Ma al di là del rapporto che ci lega, Yann ha uno stile di montaggio perfettamente aderente a questo genere di film. Ha un talento particolare nell'incorporare il materiale delle riprese alla sceneggiatura, rendendo le situazioni incredibilmente vive. La scena del pranzo in pratica non è neanche stata rilavorata, corrisponde, salvo due o tre dettagli, alla prima versione del montaggio. A proposito di Sylvie Pialat e di Yann Dedet, potrei dire che ho fatto un film sulla famiglia «in famiglia».
Il racconto è punteggiato da due canzoni, Mon amie la rose di Françoise Hardy e L’Amour, l’amour, l’amour di Mouloudji, oltre che da un brano rap.
Ogni generazione ha la sua canzone. Possiamo immaginare che il brano di Mouloudji assuma il significato di mascotte familiare: è un motivo che ascoltavano i genitori e che oggi lega i fratelli alla sorella. Mon amie la rose è la canzone di Claire. L'ho scelta soprattutto per le sue parole che risuonano con il personaggio, una sorta di dolce malinconia. Per il rap, volevo un pezzo sentimentale ed è stato Joshua, il giovane attore, a trovarlo. Il legame tra tutti questi brani consiste nel fatto che parlano d'amore. Mi piacciono molto le canzoni francesi nei film, ci autorizzano a essere sentimentali, nostalgici. Sogno un film dove tutto viene detto cantando.
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2014 	VIE SAUVAGE
2011 	UNE VIE MEILLEURE 
2009 	LES REGRETS 
2005 	L’AVION
2004 	LUCI NELLA NOTTE
2001 	ROBERTO SUCCO
1998 	LA NOIA
1996 	CULPABILITÉ ZÉRO (TV) 
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CATHERINE DENEUVE (Andréa)
FILMOGRAFIA SELEZIONATA
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LA BATAILLE DE SOLFÉRINO – Justine TRIET
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